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Disoccupazione record a fine anno 
63.500 iscritti al collocamento 
nel Potentino, altri 26mila 
nel Materano. Indice al 38,7% 

Economia&Lavoro 
Collassano le zone interne dove 
i senza lavoro superano gli occupati 
Dalla «fabbrica integrata» Fiat 
a una crisi senza precedenti 

90mila disoccupati 

Martedì 
5 gennaio 993 
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La questione 
meridionale resta 

ISAIA S A U » 

• • Insospettisce il consenso che si è ottenuto in Parlamen
to ncll'abolire gli articoli della legge sul Mezzogiorno sottopo
sti a referendum da parte di quelle stesse forze politiche (De 
e Psi in testa) che solo pochi mesUa avevano detto che l'abo- : 
llzione dell'intervento straordinario era una sciagura per il ,. 
Sud. I tenaci difensori dell'intervento straordinario hanno og- -' 
gì votato per la sua abolizione. ••-,>, ~i' 

Veramente ci si illude che da un giorno'all'altro quello . 
straordinario meccanismo di consenso politico, che ha me- , 
tato attorno all'intervento pubblicane! Mezzogiorno, possa ; 

essere messo da parte? Le preoccupazioni verso il leghismo 
non debbono oscurare il peso del sudismo, di quella panico- • 
lare cultura politica che ha fatto.più danni al Mezzogiorno in > 
questi anni dello stesso leghismo. Attenzione pero a non con-'•" 
sentire una vera e propria beffa: evitare il referendum senza ' 
modificare strutturalmente le politiche pubbliche verso il 
Mezzogiorno.--»" .•»-.«.-•..-- ,.•-•..• .• ..,.-,.-.•'' »... 

Vediamo in concreto cos'è successo in Parlamento. Parta-
mo dagli enti dell'intervento straodinario. Il Parlamento ha • 
dato delega al governo di ristrutturarli, privatizzarli o liquidar- ; 
li. È stato dunque abolito l'articolo della legge che nediscipll-
nava le funzioni ma non sono stati definitivamente aboliti gli ' 
enti. Esubito il senatore De Vito, uno dei protagonisti del vec- '•' 
chio e fallimentare meridionalismo, parla di riaccorpare gli \ 
enti in una «holding finanziaria». Sicuramente si dovrà dlscu- • • 
tcre di come favonre una struttura finanziaria per le nuove 
politiche verso il Mezzogiorno, ma è scandaloso pensare di > 
farlo accorpando gli enti che in qualsiasi paese civile sareb- • 
bcrogiàstaticancellaticisuoidirigentispeditiacaia. T V :•-

Prendiamo poi I «progetti strategici», che in questi anni so- -
no stati al centro di quella politica di opere pubbliche che ha • 
cementalo un blocco politico-affaristico. Al posto di valutare i •' 
danni fatti da quella politica, addirittura la si estende alle • 
«aree depresse» (comprese quelle del Nord) del paese, pur '<}, 
di mantenerla In piedi! Un po' di soldi anche al Nord per,far :' 
continuare nel Sud la stessa politica. Cosi si vuole recuperare • 
l'unità della nazione? . . . . . . , , , . ..-.'.'..•. ' • -!f, 

L'invenzione del. termine «aree depresse» è francamente "' 
sconcertante. Come si possono mettere insieme le aree in de
clino industriale (verso le quali è sacrosanto che lo Stato in- , 
tervenga). e le aree in ritardo di sviluppo? Come si fa a con
fondere una difficolta congiunturale con un.sottosviluppo 
strutturale? Siamo arrivati all'ultima invenzione del sudismo 
rinnogarcTeSlstWfca di una specifica questione meridionale, 
pur1 dr mantehcre-in'Mta jl'proprto sistema di dominio sull'e-
ooriomlB^'SuHa'sòeieta-meridiotiale.'Bisogna irtvece avere II 
coraggio dMsOllevaré la bandiera della questione mendlona-
le contro H leghismo e contro il sudismo. 
' La fine .dell'Intervento straordinario non vuol dire la fine 

della'questipne meridionale. L'intervento straordinario è falli
to per tre motivi fondamentali: 1 > ha separato il Mezzogiorno 
dalla politica economica e industriale della nazione; 2) si è 
trasformato in strumento di tenuta sociale e di controllo poli
tico sulle popolazioni meridionali; 3) ha compromesso il be- , 
ne più prezioso di una realta sottosviluppata, cioè la solida
rietà da parte dell'Intera nazione. - , 

Unire il Mezzogiorno alla politica economica nazionale re
sta un obiettivo strategico fondamentale. Inserire il Mezzo- • 
giorno nella base produttiva e industriale del paese è una 
condizione indispensabile per portare l'Italia intera al con- • 
franto con l'Europa unita. Per fare questo il sostegno pubbli-
co deve concentrarsi su dì un solo obiettivo strategico; l'indù- •'.: 
strializzazione del Sud, come allargamento della base prò- \ 
dutuVa del paese e non come sostituzione di pezzi dell'appa- . 
rato del Nord, dando a questa proposta un valore più genera
le. La crescita della base produttiva e industriale deve essere \ 
assunta come fattore rigeneratore non solo delle strutture •' 
matenali, ma della vita politica e sociale del Mezzogiorno. Ma 
questa scelta non è stata ancora fatta. -

Privatizzazioni 
Giovedì daUlri 
via libera per Sme 
••ROMA. £ iniziatoli conto 
alla rovescia per la privatizza
zione della Sme: dopo il via li
bera del governo, nella sua ul
tima riunione del 1992, giovedì 
prossimo toccherà all'assem
blea dell'Ili lanciare formal
mente in pista la holding ali
mentare e della grande distri
buzione. L'occasione, comun
que, non dovrebbe registrare 
sorprese visto che le linee pro
poste dal consiglio di ammini
strazione dell'Istituto presiedu
to da Franco Nobili e guidato 
dall'amministratore • delegato 
Michele Tedeschi hanno già ri
cevuto il «benestare» del gover
no e, quindi, del Tesoro, azio
nista unico delPlri «spa». 

La delibera sulle privatizza
zioni varata dal Consiglio dei 
ministri prevede esplicitamen
te «la cessione delle attività in
dustriali della Sme, nonché di 
una quota della partecipazio
ne posseduta dell'Ili nella stes
sa società, secondo le linee 
approvate dal consiglio di am
ministrazione dell'Ili, -, mirate 
alla sua valorizzazione indu
striale e finanziaria con l'obiet
tivo della realizzazione per il 
settore della grande distribu
zione e della ristorazione di 
una società a proprietà diffusa 
che raccolga in un nucleo sta
bile «investitori istituzionali e 
imprenditori nazionali ed este-
n». Inoltre, lo stesso Amato ha 
«scandito» i tempi dell'opcra-

' zlone che potrebbe essere 
• completata entro la prossima 
' primavera. 

Il progetto che sarà sottopo-
• sto all'assemblea e che è stato 

» sviluppato insieme alla Sme e 
•con l'assistenza della banca 

' d'affari Wasserstein Perella, 
'>:. prevede la scissione del pani
ci: monio della holding In almeno 
•••••: tre nuove società: la Sme «at-
: tuale» che manterrebbe alme-
':'. no in una prima fase il control

lo di Autogrill, Gs e Atena 
(grande distribuzione e risto-

; razione), una seconda società 
. c h e comprenderebbe le parte-
-. cipazioni nell'ltalge! (Surgelati 
: e gelati) e nel Gruppo Dolcia

rio Italiano (Motta, Alemagna, 
etc) e una terza società che 
comprenderebbe le partecipa-

• zioni in Clrio-Bertolli-De Rica e 
Sme International Food. Suc-

•' cessivamente ••• sarà - valutata 
, l'opportunità di mantenere in 

:, questa società il settore lattiero 
o scinderlo a sua volta in una 

'.quarta società. Agli azionisti 
verrebbero distribuite, in ugua-

••• le proporzione, azioni di que-
• ste nuove società. Il progetto 
• prevede l' immediata quotazio-
• ne di tali società ed in questo 
: senso sono stati avviati I neces-
'.'. sari contatti con la Consob. 

Agli azionisti che non inten-
.." dessero partecipare sarà con-
'<: sentito il diritto di recesso. I so

ci di minoranza saranno tute-
' lati eoo l'offerta pubblica d'ac
quisto successiva. 

A fine anno in Basilicata gli iscritti al collocamento 
sono 90mila: una cifra enorme di fronte a una popo
lazione di poco più di 600mila abitanti. E infatti il 
tasso di disoccupazione è il 38,7% e nella circoscri
zione di Lauria arriva al 51,5%. La regione meridio
nale che, con lo stabilimento Fiat, è diventata il sim
bolo della nuova industrializzazione del Sud vive 
una crisi occupazionale senza precedenti. 

PIERO DISUMA 

«ROMA. Gli iscritti al collo
camento, in Basilicata, hanno 
superato il tetto dei 90 mila. 
Slamo cioè di fronte a livelli di 
disoccupazione enormi, quasi 
un sesto dell'intera popolazio
ne, superando tutta la regione 
di poco i 600 mila abitanti. La 
fine del '92 ha infatti censito 
90.304 iscritti, dei quali 63.551 
in provincia - di Potenza e 
26.124 in quella di Matcra. 
L'aumento nell'arco di un an
no, secondo I dati diffusi dal
l'Ufficio regionale del lavoro, è 
stato di 3.994 unità, pari al 
4,4%. L'indice regionale di di
soccupazione, quindi, ha rag
giunto il 38,755. ."-

Questa realtà del Mezzo
giorno più profondo, assurta 
alle cronache nazionali per lo 
stabilimento Fiat che si sta co
struendo a Melfi, continua a 
collezionare dal punto di vista 
economico e sociale record 
negativi. Diventa cosi più vio
lento Il contrasto tra le poten
zialità— o per meglio dire, le 
aspettative - di un nuovo svi
luppo e la drammatica realtà 
dell'oggi. E tali aspettative non 
si riducono solo agli effetti in
dotti dallo stabilimento Fiat, 
ma a un complesso di fatti e 
iniziative che sono in grado di 
prefigurare una vera e propria 
nuova armatura industriale. 

Proviamo ad elencarli, l'inse
diamento per la ricerca appli-

• caia della Snia in Val Bascnto 
- in provincia di Matera, che . 
: prevede dica 1000 occupati di -
: qualifica medio-alta; i sondag-
' gi petroliferi che non sono una 
..novità per la Basilicata dai 
; tempi de! primo presidente 

. " dell'Eni, Enrico Mattei, ma che 
;'' mai sono stati cosi copiosi e cf-

: fettuati all'interno della dorsa-
• • le appenninica; la cooptazio-
• ne della tradizionale industria 
^ pastaia nel gruppo Balilla, tra i 
v' più dinamici della trasforma-

zione alimentare italiana. 
' Tuttavia, la dissoluzione del 

,<:," vecchio assetto produttivo prò-
r cede con una velocità di gran 
• - lunga superiore all'affermazio-
- n e del nuovo. E vi è il pericolo 
• che la Basilicata arrivi ccono-
; micamente e socialmente stre-

• mata all'appuntamento con la 
v prospettiva. I dati sconvolgenti 
• sull'occupazione di fine 1992 

sono il frutto, probabilmente, 
del vero e proprio collassa-

. mento dell'economia «droga- . 
ta» indotta dalla ricostruzione 

:\ delle aree terremotate nel no-
•• vembre del 1980 e dall'esauri-
•;: mento del «modello adriatico» 
, - in provincia di Matera, che nei 
' primi anni Ottanta ne aveva 
•'• costituito la propagine estre

ma Ma il dato più significativo 

è la vera e propria deriva delle 
zone più interne della regione, . 
quelle che si estendono da Po-. 
lenza ai confini della Calabria. 
Il più alto tasso di disoccupa-
zione si è registrato, infatti, nel- .'• 
la circoscrizione di Lauria, che 
di queste zone è uno del centri . 
principali 51,5% per ben 
10 438 iscritti (l'indice più bas- ; 
so è invece nella circoscrizio
ne di Melfi, con 5.076 iscritti, : 
pan al 32,7%) E questi sono 
veramente dati da capogiro: 
più di metà della popolazione ' 
atuva è senza lavoro. Per chi '. 
conosce poi quelle e zone e sa '., 
che si tratta di una popolazio
ne che vive in gran maggioran
za in casolan sparsi di campa
gna, con scarse possibilità di 
attingere a qualche forma di 

economia «sommersa», non 6 
difficile immaginare come si 

- sia ripiombiati in una situazio
ne da economia di sussistenza 
da cui faticosamente si era 

' usciti agli inizi degli anni Set-
;j tanta. . ••..•' - •-:•:•. j . •. . . ' 
' Le donne disoccupate sono, 
', ovviamente più numerose de-
. gli uomini: 52.100 contro 

, 38.204. Tra i settori di attività 
- e c o n o m i c a , il maggior numero 
, di quanti c e r c a n o lavoro è sta

t o rilevato sotto la v o c e «alcun 
; settore» ( s o n o 36.525, il 40,455 
y
: del totale). Seguono l'agricol-
" tura, che fa registrare 24.257 

disoccupati (26,8%), il com-
" parto industriale 16.100 iscritti, 

pan al 17.8% e il settore servizi 
vari con 13.422 iscritti ed una 
percentuale del 14,8% 

D'Antoni ricevuto da Scalfaro 

Amato incontra 
i sindacati 
• • ROMA II segretano della Cisl Sergio 
D'Antoni ha avuto un incontro len il presi-
dente della Repubblica, Oscar Luigi Seal-•;..' 
faro, definito dal dirigente sindacate «prc-
liminare» a un prossimo incontro con i tre : 
segretari confederali di Cgil, Cisl e Uil sui ; 
gravi problemi dell'occupazione. Intanto ', 
ieri i segretari delle tre confederazioni si 
sono visti col presidente del Consiglio Giù- •', 
liano Amato, per avviare il confronto sul -. 
decreto del governo sull'occupazione. Ot- ' 
taviano Del Turco, all'uscita, si è limitato a ' 
dichiarare che da parte sindacale era stata 
«espressa qualche riserva sui provvedi
menti adottati, mentre D'Antoni ha detto 
che «bisogna fare di più». Su aspetti di me

nto invece si sono soffermali Raffaele Mo
rose, segretano aggiunto della Cisl, e il se
gretario confederale della Uil, Adriano 
Musi. Ambedue hanno reso noto di aver 
sollevato una fotte contrarietà all'istituzio
ne del lavoro «interinale» (il lavoratore sa
rà assunto da agenzie che lo «affitteranno» 
alle aziende che ne fanno richiesta), e 
Morese ha detto che Amato non si è mo
strato insensibile agli argomenti del sinda
cato. Il confronto comunque continuerà 
venerdì prossimo 

Continuano e si inaspriscono intanto le 
lotte per l'occupazione In Sardegna, gli 
operai della «Tomo», ultimati i lavori di 

realizzazione della discenderia della mi-
mera di «Nuraxi Figus» chiedono di essere ; ~ 

' assunti dalla «Carbosulcis» cosi come con- ' ' 
»' cordato nel corso di un intesa tra l'azienda • 
'; ed i sindacati; quelli della «Carbosulcis» in- !, 
,;vecc temono il .ridimensionamento del t" 
'' programma energetico basato sulla riatti- . 
; vazione del bacino carbonifero del Sulcis : 
, e sulla gassificazione del carbone. A Man- -
.' co agli operai, a rumo, scendono in galle- j 
, ria i sindaci del Sulcis-Inglesiente. • • . 

In Calabria occupato dai 49 dipendenti ' 
lo zuccherificio di Strangoli, in provincia ' 
di Catanzaro e dai cento cassintegrati i 
cantieri dell'Alcatel, un'impresa che si oc
cupa di subappalti telefonici 
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Parla Filippo Maria Pandolfi 

«Maastricht, 
quel trattato 
mi ha deluso» 
«Nel 1992, la tempesta del dubbio s'è insinuata 
nell'opinione pubblica dei Paesi europei: non ba
sta più la risposta del grande mercato: non bada
no le politiche; occorre la politica». Filippo Maria 
Pandolfi, per 4 anni da vicepresidente della Com
missione Cee, responsabile di ricerca, informaica 
e telecomunicazioni, fa un bilancio e traccii le 
prospettive dell'integrazione europea. >i'.-

Filippo Maria Pandolfi 

M ROMA •'" Più volte mini
stro, de, 65 anni, Pandolfi £ 
convinto che, oggi, per quan
to riguarda l'Italia, «per avvici
nare Roma a Bruxelles occor
re avvicinare Bergamo a Ro
ma» «Il Trattato di Maastricht 
- dice in questa intervista rac
colta dallV4nsa - è caduto nel 
mezzo della grande mutazio
ne (del Continente Europa, 
ndr) e ne porta con so tutte le 
difficoltà e le contraddizioni. 
È fortemente .. asimmetrico 

'nelle sue due parti fonda
mentali: preciso e circostan
ziato nell'Unione economico 
- monetaria: vago fino alla re
ticenza nell'Unione politica. 
Il vento della storia che soffia 
a raffiche ne scompiglierà ve
rosimilmente gli schemi». Il 
disegno dell'Unione s'è inter
secato con la caduta del Mu
ro e la disintegrazione del
l'Europa centro - orientale. 
«Non ci sarà architettata sta
bile per il nostro Continente 
senza il centro di gravità del
l'entità comunitaria. Sarebbe 
un modello mediocre e fili
steo quello di una Cee con
centrata esclusivamente sui 
suoi affari intemi e restia ad 
assumersi la responsabilità 
nuova, «continentale», che le 
incombe. E l'allargamento di
venta indispensabile: non è 
l'alternativa all'integrazione, 
ne è il complemento». -., .#>_- < 

Quali IODO I risultati più 
' Importanti conseguiti. In 

, questi quattro anni, nd set
tore della ricerca? , 

Fra i risultati positivi, ne se
gnalerei due: uno visibile e 
uno meno visibile. Il primo è 
avere avvicinato l'attività di ri
cerca e sviluppo tecnologico 
all'obiettivo prioritario che è 
indicato nel Trattato di Roma 
(la Costituzione della Cee, 
ndr): rafforzare le basi scien
tifiche e tecnologiche dell'in
dustria e sostenerne la com
petitività intemazionale. La ri
cerca, insomma,-come stru
mento di una moderna politi
ca industriale. La battaglia 
non è stata facile e non si può 
nemmeno dire che sia stata 
vinta del tutto: intanto, «tec
nologie generiche» e «progetti 
a priontà tecnologica» sono 

concetti che hanno acquista
to diritto di cittadinanza a li-

, vello comunitario. In quattro 
.' anni, inoltre, sono riuscito a : 
; portare i fondi per la ricerca : 

f da 1 a 2,5 miliardi di ccu al-
; ". l'anno, 2.556 esattamente nel ; 
i. bilancio 1993. Ma il problema ; 
'. vero non è quanto spendere, 
• ma come spendere. Il secon-
ìì do risultato, meno visibile, è 
'•• di avere messo ordine negli 
i>- strumenti legislativi e ammi

nistrativi e nelle procedure. ' 
: La ricerca Cee è passata in 
. poco più di un decennio dal- : 
s l'età dei pionieri all'età matu- ; 
. ra, c h e ha b isogno di regole 
"? più certe, di procedure nor- : 
" malizzate, di trasparenza so -
;;'. prattutto. ••.->...•• :,*.-•>»-•,•£••->•.»;•,"•'••. 

E quali SODO l e delusioni 
:; c h e l 'hanno più colpita? 
. Delusioni ne ho avute, ecco-
' me, quante bastano non dico 
' per pareggiare il conto ma , 
: per renderlo più realistico. La 
'}'. maggiore è Maastricht: ilTrat- •; 
i" tato ha peggiorato le regole i 
.'•;• d'approvazione dei program- ; 

mi di ricerca, cosi che dall'ini- ' 
,', zio alla fine dell'iter passano 
j: due anni e mezzo e più. •>''•; 
.;,;,' Resta Incompiuto 11 tentati- ; 
;t .• vo di dare alla Cee un'ini- • 
vi-- dativa coerente per la tv ad -

... alta definizione. .»•;,;,-.<' 
.':'' La televisione ad alta defini- ; 
• ; z ione è il versante d'attività j 
• che mi è costato più fatica e ' 
j c h e è stato più avaro di risul-
-: tati tangibili e percepibili. Era • 
• un percorso in tre tappe: la • 
'•r prima. la definizione della "\ 
'•-, norma per la tv avanzata via ? 
- ;' satellite e per l'alta definizio- : 
' ' ne vera e propria, è andata in • 
;"! porto un anno fa, nel dicem- • 
?;" bredel 1991; la seconda, l'ac- • 

cordo degli operatori del set-
t"< tore per un programma con-
' cenato di promozione, è an

data in porto nel giugno del 
' 1992; sulla terza e ultima, l'a-
?; dozione del piano d'azione ; 
.; destinato ad assicurare in- -
* ; cernivi per gli anni dal 1993 al . 
:: '96 e ad alimentare il pro-
" gramma degli operatori, il • 
',' meccanismo si è inceppato. 
i; Undici Paesi totalmente d'ac-
1 - cordo sulla strategia, sul con

tenuto del piano d'azione, 
sulla cifra di mezzo miliardo 

di ecu, a fronte, l'opposizone 
bntannica, in pratica un trto, 
in una matcna in cui vip la 
regola dell'unanimità. Intinto 
i tempi si allungano, fella 
sua ultima versione, il pano 
mantiene la sua validitàepuo 
essere . ripreso anche più 
avanti. Ma non giurerei lilla 

. persistenza, oltre un cero li
mite, di un interesse real«per 
un disegno comune. -. • ,,.-.'. 

L'industria europea è *ggi 
più preparata di quittro 

:: anni fa aila sfida mondale? 
La concorrenza a livello non-
diale si è fatta più senataOg-
gi, c'è più consapevoezza 
nell'industria europea mila 
natura . globale della sida. 
L'industria è più pronta un 
pò meno lo sono le islitmioni 
comunitarie. .-„-:•,--.\t. ; •-.,-

E l'Italia, oggi rispeto al 
1988, s! suo arrivo aOa 
Commissione europn, è 
più vicina, o più lonana, 
dall'Europa? , . , - . ; . , 

L'Italia è e rimane un grande 
Paese industriale e. ancora 
più. una componente essen
ziale dell'Europa. Il goveno 
guidato da Giuliano. Arruto, 
inoltre, sta cominciando i ri
mettere ordine nella finanza 
pubblica. Ma il problemi non 
è più solo questo. Si corrincia 
a intuire, anche fuori dii no-

; stri confini, che c'è un altro 
problema dai contomi *iù in
quietanti: la tenuta istaizio-

- naie, e quindi politica: del 
• Paese. Stare con l'Eurjpa, 
' prima ancora che una que
stione di convergenza eono-
mica, è una questione di kuo-
na forma politica, lnquieudi-
ni serpeggiano un pò ovun
que: la fine del sistema tipo-
lare sembra avere privalo le 

1 opinioni pubbliche di un si
stema di certezze elementari. 
Altrove • esistono collaudali 
meccanismi per l'alternanza 
e il ricambio; in Italia derono 

. ancora essere introdotti, ijue-
sto è il punto: occorre con ur
genza riconciliare opirione 
pubblica e sistema politico. 
Per usare termini figurativi e 
simbolici, per avvicinare Ro
ma a Bruxelles occorre awici-
narcBeigamoaRoma ' . •" 

Nuove tasse su giostre e tappeti volanti 
• i ROMA Attenzione a chi, 
nel Luna Park, vuol dimostrare 
la propria abilità nel piantar , 
chiodi o nel tiro ai barattoli, ov- . 
vero la sua la forza da «Super- , 
man» nel menar pugni e calci. 
Dietro alla palma di cartone, ' 
accucciato In un'auto-scontro, 
si nasconde 11 fisco sempre vi
gile. Sul prezzo del biglietto 
per l'ardua prova, ecco l'Iva 
del 9%. Non si lamenti dunque, 
il papà che - vuol • mostrare 
quant'è bravo al figlioletto con 
gli occhi sgranati, se il gestore 
che ha deciso di stare in regola 
con l'Erario, gli presenta un 
conto un po' più caro del soli
to. E il gestore stesso sappia 
che nel '93 non potrà farla in 
barba - mai l'espressione fu 
più appropriata - al ministro • 
delle Finanze Giovanni Goria. 
La media dell'imponibile per 
la sua attività è stata meticolo
samente determinata (nel ca- < 
so del «pianta-chiodi» o del 
•pugnometro», •• 2 • milioni e 
376mila lire l'anno), e su quel
la peserà una imposta del 4%. 
Se denuncerà molto di meno, 
su di lui si accenderà la luce 
rossa: è entrato nella zona del 
rischio-evasione e dovrà dimo
strare che gli affari sono andati 
male. ••••••:;,,.. • -; .-'«••• - •-. 

Oggi sappiamo quante tasse 
si debbono pagare per un bat
tello sul Mississipi, un'astrona
ve girevole, un treno fantasma, • 
un tappeto volante. Il fisco en
tra di gran carriera nel paese N 

dei balocchi con un estratto v 
del decreto che ha stabilito i . 
criteri per la determinazione 
forfettaria degli introiti imponi- ' 
bili ai fini dell'imposta sugli : 
spettacoli e dell'Iva, nel settore 
delle «attrazione viaggianti»: 

Anche gli ottovolanti, gli auto-scontri e 
i tiri a segno sono entrati nel mirino 
del fisco. Un decreto del ministero del
le Finanze ha determinato gli introiti 
medi annuali imponibili delle varie 
«attrazioni viaggianti»: giòstre, Luna 
Park ecc. Chi dichiara molto meno, è a 
rìschio d'evasione. Sapremo quante 

tasse pesano su tappeti volanti e treni 
fantasma, nonché sui «calciometri», 

:. mentre il ministro Goria annuncia che , 
'!• nel '93 la pressione fiscale i resterà 

bloccata al 27% del Pil. Tra le novità fi
scali dell'anno appena nato, l'obbligo ' 
della ricevuta per i taxi e del registrato-

* re di cassa per i venditori ambulanti. 

. R A U L W I T T K N B E R Q 

Fisco sempre 
più severo. 
Oltre agli 
spettacoli 
viaggianti, 
anche gli 

• » ambulanti 
sono caduti 
nelle maglie 
del fisco: 
dal 1° gennaio 
obbligatorio 

. il registratore 
di cassa 

Luna Park, giostre, baracconi 
di divertimento del tipo che 
ancora per qualche giorno ve
dremo a Roma nella celebre 
Befana di Piazza Navona. Per 
queste attività c'è stato in verità 
un occhio di riguardo, essendo 
l'imposta limitala al 4% come 

per il teatro. Contro il 9% sui ci
nema e gli stadi, e il 16% sui 
trattenimenti danzanti. L'inte
ro settore dello spettacolo ha 
dato nel '92 un gettito di 479 ; 
miliardi, di cui 98 le «attrazioni 
viaggianti». Invece «roulette» e 
•chemin de fer» sono avari, ol

tre che con i giocaton d'azzar-
. do, anche col fisco: le case da 
' gioco hanno fornito un gettito 
'disoli 13miliardi. - .-• . -

• Il decreto in questione fissa 
' gli imponibili medi annuali 
classificando le «attrazioni» in 
nove categorie. Il tutto si bas? 

sui prezzi dei biglietti praticati 
al pubblico. E in ogni categona 
ci sono cifre diverse a seconda 
che l'attività sia annuale, sta
gionale estiva, per meno di sei 
mesi ecc. 
• I più ricchi sono i gestori di 
autopiste, autoscontri e «go-
kart» con un imponibile di 
3.240.000 lire, inquadrati nel
l'ottava categoria. Non altret
tanto fortunati sono quelli che 
puntano sugli «ottovolanti»: 
nella settima categoria, posso
no contare su 1.944.000 lire 
l'anno. I citati «piantachiodi», 
sport in cui eccellono i fale
gnami, sono nella prima cate
goria assieme ai «calciometri» 
e ai «pugnometri». Meno lucro
si si sono dimostrati i tiri a ma
no, come il tiro ai barattoli, 
con un imponibile di novecen
to mila lire: categoria numero 
due. Un poco di più, 1.188.000 
lire si incassa con 1 bigliardini e 
i cavallini di legno che dondo
lano per i più piccoli. Un milio
ne e mezzo nei baracconi con 
graziose fanciulle che ci invita
no al tiro a segno. E le giostre 
che tanto affascinano i bambi
ni? Poca roba, appena 936mila 
lire l'anno; va meglio (1,2 mi
lioni) - con quelle per i più 
grandi con astronavi e tele
combattimenti. Infine dalle au
to della morte, dai castelli in
cantati, dai treni fantasma ven
gono 1.512.000 lire l'anno. ,^.: 

Intanto il ministro Goria ha 
annunciato che nel '93 la pres
sione fiscale resterà sul 27% 
del Pil, «sostanzialmente la 
media europea». 1 cittadini si 
lamentano? Forse hanno ra
gione, dice il ministro, vista la 
qualità dei servizi pubblici che 
ncevono. 

Decreto P.I. 
Ai sindacati 
il testo] 
non piace 
• • ROMA Per Cgil. Cisl e Uil, 
tra il testo del decreto delegato 
sul pubblico impiego verificato 
con i sindacati e la stesura de
finitiva «ci sono omissioni e ag
giunte tali da rimettere in di
scussione la stessa credibilità 
del confronto». Per questo, le 
tre confederazioni, in un docu
mento . unitario inviato ad 
Amato, sollecitano un incon
tro prima che lo schema di de
creto venga approvato dal 
Consiglio dei Ministri. In parti
colare. Cgil, Cisl e Uil chiedo
no che l'esclusione dalla con
trattazione privatistica vada li
mitata ai soli professori univer
sitari di prima fascia che ab
biano 16 anni di anzianità alla 
data di entrata in vigore del de
creto e, per quanto riguarda la 
carriera diplomatica e prefetti
zia, sollecitano ' la riduzione 
dell'esclusione. 1 . sindacati 
chiedono inoltre il trasferimen
to dalla «mplice informazio
ne ai sindacati alla contratta
zione di quegli istituti già con
tenuti nella contrattazione col
lettiva (criteri organizzazione 
uffici, articolazione orario con
trattuale e di servizio, definizio
ne - delle piante organiche, 
ecc.). Cgil, Cisl, Uil rilevano, 
infine, che il decreto regola ec
cessivamente . istituti come 
mansioni o orario di lavoro 
che dovrebbero essere de
mandati alla regolazione del 
codice civile e ai contratti. 

Alfa Arese 
Licenziati 
sei delegati 
deiCobas 
Inni MILANO. ' L'Alfa di Arese 
ieri ha rilicenziato (per alcuni ; 
è l'ottava volta) sei delegati ' 
Cobas a cinque anni dalla pri- '*•'• 
ma espulsione del 1987, quan- -
do l'azienda aveva considera- •-'. 
lo illegittimi i loro comporta-,;. 
menti durante alcune iniziative ' 
sindacali. Il processo. In corso ' 
da allora sulla base • dice il co- : 
bas - di testimonianze false e '::•;• 
contraddittorie di dirigenti e /' 
guardiani, è approdato il 28 ot- T 
tobre scorso alla Cassazione 
che ha annullato tutte le sen- >;-
tenze rinviando gli atti al tribù- *: 
naie di Monza. Da rifare è il ; 
processo d'appello, celebrato 
alcuni mesi fa a Milano, che si ;. 
era concluso con la condanna -
(ora cancellata) dei delegati. ':; 
In quella occasione anche la in
curia, tramite la Pastorale del £ 
lavoro, aveva diffuso una nota -
di solidarietà ai sei delegati, le- ' 
ri l'Alia ha confermato tuttavia ;-. 
i licenziamenti dell'87 per tutti: ;• 
Renzo Canavesi, Corrado Delle K\' 
Donne, Vincenzo Lilliu. Anto- • 
nictta Perotta, Francesco Pi- , 
redda e Vito Rongone. 11 consi
glio di fabbrica sta valutando : 
le iniziative da intraprendere. -
Per il cobas è rappresaglia. Per * 
vari motivi, tra l'altro perchè, fi- •*' 
no al nuovo processo, restano 
in vigore le sentenze di primo 
grado, tutte favorevoli ai lavo
ratori. . . • . ; „ : . . . • : ' 


